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Primo Piano

Ue: debito italiano in crescita
anche per le scelte del governo
Conti pubblici. Oggi la raccomandazione della Commissione al Consiglio: probabile il sì all’avvio
della procedura di infrazione. Sotto tiro pensioni, privatizzazioni e assenza di misure per la crescita

Beda Romano
Dal nostro corrispondente
BRUXELLES

Al di là dell’attesa scelta dell’esecu-
tivo comunitario se ritenere giusti-
ficata l’apertura di una procedura
per debito eccessivo ai danni del-
l’Italia, la Commissione europea
pubblicherà oggi qui a Bruxelles
una analisi approfondita sullo stato
delle finanze pubbliche italiane che
a Roma dovrebbe essere oggetto di
un dibattito schietto sul futuro del
paese, anche perché il quadro ri-
schia di non rassicurare i paesi più
scettici verso l’idea di dotare la zona
euro di un proprio bilancio.

Il rapporto sul debito pubblico
italiano, ai sensi dell’articolo 126/3
dei Trattati, giunge dopo che gli ul-
timi dati Eurostat hanno mostrato
un nuovo aumento del debito italia-
no tra il 2017 e il 2018, dal 131,4 al
132,2% del prodotto interno lordo
(si veda Il Sole 24 Ore del 23 aprile).
Come detto, la relazione è prope-
deutica a una eventuale apertura di
una procedura per debito eccessivo,
che deve essere decisa dal Consi-
glio. Una prima discussione tecnica
tra i paesi membri potrebbe avveni-
re il 1° luglio.

In una lettera inviata venerdì alla
Commissione europea, il ministero
dell’Economia ha spiegato quali 
fattori ai suoi occhi abbiano influito
sull’aumento del debito. L’analisi 
italiana si basa principalmente sulla
cattiva evoluzione della congiuntu-
ra. Secondo le informazioni raccolte
qui a Bruxelles, nella sua valutazio-
ne l’esecutivo comunitario metterà
l’accento anche su altri elementi, in
particolare le scelte di politica eco-
nomica dello stesso governo Conte.

Tra le altre cose, Bruxelles sotto-
lineerà come la riforma pensionisti-
ca, che permette il pensionamento
anticipato, comporterà incrementi
di spesa nel 2019 dello 0,3% del pro-
dotto interno lordo, tali da aumen-
tare ulteriormente un costo pensio-
nistico che è valutato dall’Ocse al
15% del prodotto interno lordo po-
tenziale. Il rischio, secondo le auto-
rità comunitarie, è di mettere ulte-
riormente in dubbio la sostenibilità
a lungo termine del debito italiano.

Dubbi, la Commissione esprime-
rà anche per quanto riguarda la ca-
pacità del governo Conte di intro-

durre le previste operazioni di pri-
vatizzazione. Nel 2018, il governo
italiano puntava su ricavi pari allo
0,3% del Pil, mentre il risultato fina-
le è stato vicino allo zero. Per questo
motivo, Bruxelles è cauta sugli
obiettivi per il 2019. Il ministero del-
l’Economia punta su ricavi dell’1,0%
del Pil, mentre l’esecutivo comuni-
tario si aspetta entrate per appena
lo 0,1% del Pil.

Peraltro, l’Italia ha fatto poco per
riformare l’economia, condizione
per rilanciare la crescita e ridurre il

debito. Come tale, agli occhi di Bru-
xelles, il rallentamento economico
registrato nel 2018 spiega solo in
parte l’aumento del debito pubbli-
co. Nel 2004-2018, la crescita italia-
na è stata pari allo 0,1% annuo, ri-
spetto a una crescita media nel resto
della zona euro dell’1,5%. Non sor-
prende il forte divario tra gli impe-
gni di riduzione del debito e gli
obiettivi raggiunti o da raggiungere
(stimato al 9% del Pil nel 2019).

Al di là delle scelte comunitarie
su una eventuale procedura per de-

bito eccessivo, il rapporto di oggi 
sarà oggetto di analisi a Roma e nel-
le capitali degli altri paesi membri
proprio mentre i 19 governi della
zona euro stanno negoziando i con-
torni di un nuovo bilancio del-
l’unione monetaria. Le trattative
sono difficili. I nodi non mancano,
e la stessa situazione italiana raf-
forza la mano di chi già guarda con
cautela a uno strumento che alcuni
vorrebero usare per stabilizzare le
economie in crisi.
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RISCHIO STRETTA SUI BILANCI 

Banche, sui titoli di Stato «mina» da 5,8 miliardi
I paesi del Nord Europa 
premono per un giro di vite 
sul trattamento prudenziale 

Laura Serafini

«La preoccupazione di molti per i de-
biti pubblici elevati è giustificata, ma
la tesi secondo cui una revisione del 
trattamento prudenziale delle esposi-
zioni sovrane sarebbe indispensabile
per recidere il nesso tra banche e Stato
trascura il fatto che questo legame si
alimenta soprattutto attraverso canali
diversi dall’esposizione diretta». Nel-
le sue considerazione finali il Gover-
natore della Banca d’Italia, Ignazio Vi-
sco, ha dedicato un lungo passaggio 
alle richieste sempre più pressanti – 
in particolare da parte dei paesi nor-
deuropei – per introdurre un giro di 
vite sul trattamento prudenziale dei 
titoli emessi dal proprio Stato di ap-
partenenza e posseduti dalla banche.
Il pressing è aumentato negli ultimi 
mesi di pari passo con la percezione di
un aumento del rischio di paesi forte-
mente indebitati come l’Italia e della
eventualità che questi, in virtù delle 
scelte politiche sui conti pubblici, non
riescano a onorare i propri debiti. 

In verità non si tratta di un sempli-
ce spettro che aleggia nei corridoi del-
la Commissione europea. A fine 2017
il comitato di Basilea aveva esamina-
to, e poi accantonato, un documento
che introduceva nella regolazione la
ponderazione di un rischio nei bilanci

bancari sui titoli di Stato posseduti. 
Oggi quei titoli sono considerati

«risk free» e non richiedono alcun ac-
cantonamento patrimoniale. Ma se ve-
nisse approvata la bozza del 2017, il si-
stema bancario italiano dovrebbe fare
accantonamenti aggiuntivi per circa 
5,8 miliardi di euro. Il calcolo è fatto 
considerando l’esposizione comples-
siva del sistema, pari a 376 miliardi a 
fine 2018. E utilizzando la “decodifica-
zione” del testo di Basilea eseguita dal-
l’agenzia S&P lo scorso anno e in base
alla quale si calcolava la necessità di ac-
cantonare 1,5 euro ogni 100 euro di 
esposizione. Una stretta che in verità 
l’agenzia riteneva alquanto blanda 
poiché, si spiegava, in caso di default 
dello Stato per i creditori ci sarebbe una
perdita media sull’investimento del 
40% contro l’1,5% degli accantona-
menti previsti. La riunione del comita-
to di Basilea, composto dai governatori
delle banche centrali di tutto il mondo,

includeva, come presidente della Bce,
Mario Draghi. Il suo incarico, però, ter-
minerà a novembre, mentre in Europa
si infittisce il fronte dei falchi che vor-
rebbero misure più drastiche per sepa-
rare il rischio delle banche (che posso-
no innescare una crisi sistemica) da 
quello dello Stato di appartenenza. In
teoria la ponderazione dei titoli di Sta-
to nei bilanci bancari potrebbe essere
introdotta solo in Europa, modifican-
do le direttive sui requisiti patrimonia-
li. Anche se questo determinerebbe 
svantaggi competitivi a carico degli 
istituti europei rispetto a quelli extra-
europei.

Visco è contrario a una misura del
genere perché la ritiene inefficace, vi-
sto che i rischi maggiori in caso di de-
fault arriverebbero non dalle banche 
ma dall’economia reale, oltre che one-
rosa. «Un forte aumento nella perce-
zione del rischio associato al debito di
uno Stato può innescare rapidamente

una spirale recessiva, scatenando ten-
sioni sociali dagli esiti imprevedibili. Il
sistema bancario ne sarebbe forte-
mente colpito indipendentemente 
dalla sua patrimonializzazione e dalla
sua esposizione diretta», ha chiosato.
È evidente, del resto, che a fronte di 
una stretta sulla ponderazione dei Btp
la prima reazione delle banche sarebbe
quella di venderli. «Non vi è d’altra par-
te evidenza – ha continuato – che i be-
nefici connessi con una revisione del 
trattamento prudenziale delle esposi-
zioni sovrane superino i costi, né che la
riduzione del rischio a esse associato 
possa ottenersi con il semplice sposta-
mento dei titoli di debito pubblico dalle
banche ad altri detentori».

Il Governatore ha inoltre ricordato
come all’Euro Summit di fine 2018 è 
stato deciso di introdurre – a partire 
dal 2022 – nei titoli di Stato dei paesi 
membri una clausola «di azione col-
lettiva a maggioranza singola» che 
consente di accelerare la ristruttura-
zione del debito di un paese in default,
perché non obbliga più la vigilanza Ue
(Ssm) a trovare l’accordo con la mag-
gioranza dei diversi creditori che de-
tengono le varie tipologie di titoli di 
Stato, ma è sufficiente la maggioranza
dei detentori anche di titoli diversi. Ma
per Visco questa è una magra conso-
lazione. «Dati gli stretti legami econo-
mici e finanziari tra i vari paesi del-
l’area euro – ha concluso – gli effetti di
tale crisi sarebbero gravi e imprevedi-
bili non solo per il paese coinvolto ma
anche per gli altri».
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IMAGOECONOMICA

L’ULTIMO BILANCIO

Reddito cittadinanza:
in due mesi accolte 
674mila domande

I DATI ISTAT

Giovani disoccupati
di nuovo in crescita 

In arrivo un emendamento
che permette di utilizzare
l’indicatore Isee corrente

Giorgio Pogliotti

Sono 674mila le domande accolte dal-
l’Inps nelle prime due “finestre” di 
marzo e aprile su oltre un milione e 
60mila presentate: per il reddito di 
cittadinanza l’importo medio a fami-
glia è di 540 euro, mentre per le 81mila
pensioni di cittadinanza finora eroga-
te si attesta a 210 euro. 

Guardando alla dinamica delle più
di un milione e 250mila domande 
presentate nel primo trimestre emer-
ge un andamento in progressiva fles-
sione; dalle poco meno di 821mila
istanze presentate a marzo (di cui 
554mila sono state accolte), si è passa-
ti alle 243mila di aprile (120mila accol-
te), alle oltre 187mila di maggio. Il tas-
so di rifiuto è attualmente al 26%, ma
restano ancora da elaborare le do-
mande dei modelli Rdc Com, che ser-
vono per comunicare all’Inps la pre-
senza di redditi da lavoro, non risul-
tanti nell’Isee. Dalle 674mila doman-
de per cui finora è stato disposto il 
pagamento emerge che tra le regioni
con più istanze accolte nel bimestre ci
sono Campania (123mila), Sicilia
(117.923) e Puglia (62.608). Tra le città
in testa Napoli (71.876) seguita da Ro-
ma (41.404) e Palermo (35.245). 

Intanto un emendamento dei rela-
tori al Dl crescita depositato alla Ca-
mera viene incontro ai disoccupati
che hanno perso il lavoro nel 2017 ma
secondo l’Isee 2018 avevano ancora 
un reddito, penalizzati dunque dal 

non poter fornire un quadro aggior-
nato della loro condizione reddituale.
L’Indicatore della situazione econo-
mica equivalente, lo strumento preso
in considerazione per ottenere il Rdc,
fa riferimento ai redditi dichiarati al 
fisco nell’anno solare precedente la
Dsu: dunque per chi ha presentato la
domanda quest’anno il riferimento è
ai redditi percepiti nel 2017. Attual-
mente è possibile calcolare un Isee
corrente basato sui redditi degli ulti-
mi dodici mesi se sussistono due con-
dizioni: la variazione lavorativa di uno
dei membri deve associarsi ad una va-
riazione della situazione reddituale 
complessiva del nucleo familiare su-
periore del 25% rispetto all’Isee ordi-
nario. L’emendamento presentato da
Giulio Centemero (Lega) e Raphael
Raduzzi (M5S) consente di presentare
l’Isee corrente in presenza di variazio-
ni dei redditi superiori al 25% (per in-
terruzione trattamenti indennitari, 
previdenziali e assistenziali).

Sull’operatività del Rdc resta anche
lo scoglio della mobilitazione in corso
dei precari di Anpal servizi che impie-
ga 530 collaboratori e 137 a tempo de-
terminato. Domani ci sarà uno scio-
pero dalle categorie di Cgil, Cisl e Uil 
con un presidio sotto il ministero del
Lavoro: «A maggio sono andate via 14
persone cui non è stato rinnovato il 
contratto, mancano relazioni indu-
striali con il presidente di Anpal a cui
chiediamo di stabilizzare i precari», 
lamentano i sindacati. Proprio gli 
esperti di Anpal servizi saranno chia-
mati a formare i 3mila navigator che
a fine giugno verranno assunti con
contratti di collaborazione da Anpal 
servizi, dopo il test del 18-20 giugno.
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Mercato del lavoro in stallo 
ad aprile. Aumentano gli 
occupati ultracinquantenni

L’andamento stagnante dell’econo-
mia si riflette sul mercato del lavoro
che è in stallo: ad aprile l’Istat regi-
stra un tasso d’occupazione stabile al
58,8% dovuto ad un calo tra i 15-
34enni (-52 mila) compensato dal-
l’aumento delle altre fasce d’età che
si concentra in prevalenza tra gli ul-
tracinquantenni (+46 mila). La leg-
gera crescita di occupati a termine e
a tempo indeterminato (per entram-
bi + 11mila) è bilanciata dalla diminu-
zione degli indipendenti (-24mila).

Il tasso di disoccupazione è stabile
al 10,2%, ma riprende a salire per i
giovani toccando il 31,4% tra i 15 e 24
anni (+0,8% su marzo). Per avere un
termine di paragone, secondo i dati
di Eurostat sulla disoccupazione, 
peggio dell’Italia troviamo solo la
Grecia (18,5% a febbraio) e Spagna
(13,8%), mentre in Europa la quota di
senza lavoro è scesa al 7,6% (ai livelli
di agosto 2008). Tra i giovani il diva-
rio con il resto d’Europa è ancora
maggiore; anche in questo caso a
parte la Grecia (38,8% a febbraio) e la
Spagna (32,7%), la media europea è
del 14,2% nella zona euro al 15,8% , e
restiamo anni luce distanti dalla Ger-
mania (5,3%). Il tasso di inattivi è sta-

bile al 34,3% per il terzo mese conse-
cutivo, in aumento tra i 15-34enni
(+38mila). 

Fin qui i confronti congiunturali,
mentre il tendenziale rispetto ad
aprile 2018 segna un leggero aumen-
to degli occupati (+56mila), sia 15-
24enni (+39mila) che ultracinquan-
tenni (+232mila) compensati da un
calo per le fasce di età centrali, legato
però all’andamento della compo-
nente demografica. Rispetto ad apri-
le 2018 crescono sia i dipendenti a
termine (+50mila) che i permanenti
(+42mila), mentre calano gli indi-
pendenti (-36mila). Su base annua ci
sono meno disoccupati (-203mila),
e più inattivi (+17mila).

Preoccupati i sindacati, chiedono
una correzione di rotta nelle politi-
che del governo. «Dietro alla stabilità
dei dati - commenta Tania Scacchetti
(Cgil) - si celano gravi problemi 
strutturali del mercato del lavoro:
cresce l’occupazione solo per gli over
50, mentre i giovani sono condanna-
ti a sognare un posto di lavoro e il
tasso di disoccupazione è tra i più alti
dell’Unione europea».Per Luigi
Sbarra (Cisl) «il mercato del lavoro è
in stallo, del resto non ci si può atten-
dere nulla di diverso sul fronte occu-
pazionale, visto che da mesi ormai
l’Italia è ai margini della recessione».

—G.Pog.
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Domenico Parisi
È presidente 
dell’Anpal.
Domani è stato 
indetto uno 
sciopero con un 
presidio sotto il 
ministero del 
Lavoro per 
chiedere la 
stabilizzazione 
dei precari 
dell’Anpal servizi 

Ignazio 
Visco.«Non vi è 
evidenza che i 
benefici connessi 
con la revisione 
del trattemento 
prudenziale dei 
Btp superino i 
costi, né che la 
riduzione del 
rischio si ottenga 
spostando i titoli 
di Stato dalle 
banche ad altri
detentori».
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L'esposizione delle banche in titoli di stato

REGIONE DOMANDE
ACCOLTE

Campania 123.034
Sicilia 117.923
Puglia 62.608
Lazio 61.085
Lombardia 53.219
Calabria 48.703
Piemonte 37.479
Sardegna 32.354
Toscana 26.444
Emilia Romagna 22.998
Veneto 19.366

REGIONE DOMANDE
ACCOLTE

Abruzzo 15.367

Liguria 13.891

Marche 10.527

Basilicata 7.732

Friuli Venezia. G. 7.496

Umbria 7.265

Molise 4.274

Trentino A.A. 1.922

Valle d’Aosta 748

Totale 674.435

La mappa del reddito di cittadinanza

Numero di domande di Rdc accolte per regione. Periodo marzo-aprile 2019

Fonte: Inps


